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    Il romanzo




     




    Honey Rabal, avvocato di successo a San Francisco, non si concede tregua fin quando non riesce a raggiungere i suoi obiettivi. Mille cose la uniscono a Dylan Benson, il suo ambizioso compagno, ma la loro vita prende una piega inaspettata. La malattia del padre, che lei odia, costringe Honey a tornare a Monterrey e a riaprire un capitolo della sua vita che credeva chiuso. E proprio a Las Hojas, nella casa della sua infanzia, sotto il cielo di smalto blu di Monterrey, scoprirà il valore delle radici e la forza di un amore imperioso e travolgente.
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    Dopo aver pubblicato quattordici romance storici per I Romanzi Mondadori, due thriller storici per Fanucci Leggereditore, e un contemporaneo brillante (Sotto la stessa luna), Ornella Albanese ha deciso di procedere personalmente, nella collana Vivi le mie storie, alla seconda edizione dei suoi romanzi contemporanei, editi anni fa dalla casa editrice Le Onde.
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    Dylan Benson si arrampicò sull’alto sgabello e ordinò un Martini. La ragazza dietro il banco era nuova, e lui avvertì subito su di sé il suo sguardo sfrontato.




    Dylan era un uomo molto attraente ed era abituato agli sguardi delle donne. Con gli anni aveva imparato a nascondere perfettamente il piacere che ne traeva.




    «Ecco il suo Martini», disse la ragazza e glielo porse senza smettere di guardarlo, allegramente spavalda.




    Lui non ricambiò lo sguardo. Da quando aveva iniziato la sua scalata al successo, non si lasciava più distrarre da banali avventure nei quartieri bassi. Ora frequentava Nob Hill e per nulla al mondo avrebbe messo in pericolo quanto aveva faticosamente conquistato. Neppure per gli occhi ardenti e i seni aggressivi della ragazzina che gli stava davanti.




    Poi qualcuno attirò la sua attenzione. Il grande avvocato Bob Graham e il suo galoppino Tracy si erano avvicinati al banco e avevano preso posto proprio accanto a lui. Quel bar era di fronte alla Corte di Giustizia di San Francisco ed era per lo più frequentato da giudici e avvocati.




    «E’ una donna eccezionale», stava dicendo Bob Graham e subito Dylan drizzò le orecchie. Di certo alludevano a Honey. In quei giorni, nell’ambiente del tribunale, non si faceva che parlare di lei. E anche in qualsiasi altro ambiente di San Francisco. «Ha inchiodato il grande Campbell in modo astuto e implacabile. Nessuno aveva mai osato mettersi contro di lui.»




    Tracy ordinò due aperitivi e poi accese una sigaretta. «Ho voluto assistere alla sua arringa finale», disse, aspirando una profonda boccata. «Quella ragazza ha fegato da vendere. Shirley Campbell, dopo una serie di rifiuti, è stata costretta a rivolgersi a lei, ma devo ammettere che il più affermato avvocato di San Francisco non avrebbe saputo fare di meglio.»




    Graham annuì, prendendo uno dei due bicchieri che la barista aveva poggiato sul banco. «Sapeva che questa causa avrebbe potuto trasformarsi in una carta vincente per la sua carriera e vi ha puntato tutto. Sai, Tracy, credo che mi piacerebbe moltissimo averla nel mio studio.»




    L’altro lo guardò con un sorrisetto. «Allora provi a farle un’offerta», suggerì, rigirando il bicchiere tra le mani. «Ma subito, perché sono sicuro che presto sarà sommersa da una valanga di proposte molto allettanti.»




    A quel punto Dylan scivolò giù dallo sgabello e uscì lentamente dal bar.




    Anche lui stava puntando tutto sulla sua carta vincente. E la sua carta vincente si chiamava Honey Rabal.




    Attraversò il piazzale del tribunale inondato di sole e cominciò a salire l’imponente scalinata di marmo. Era arrivato quasi a metà, quando un vociare improvviso e disordinato attirò la sua attenzione. Un nugolo di giornalisti, simile a uno sciame di api ronzanti intorno al miele, era uscito dal grande portone. E il miele era Honey.




    Lei aveva cominciato a scendere le scale con passo deciso, costringendo i giornalisti a procedere all’indietro, e intanto rispondeva alle loro domande incalzanti con frasi brevi ed essenziali.




    Diavolo di una ragazza, pensò Dylan con ammirazione. Anche nel momento del trionfo si concedeva il meno possibile. Ora aveva affrettato il passo e procedeva con un’aria a dir poco regale: il portamento eretto, l'espressione altera e i luminosi capelli biondi ondeggianti sulle spalle.




    Con due falcate, Dylan le si affiancò. «Servizio d’ordine», le bisbigliò all’orecchio, prendendola leggermente per un braccio. Poi si rivolse ai giornalisti con una certa autorità: «Ora basta domande, miss Rabal è stanca.»




    In quel preciso istante la figura di un uomo alto e massiccio apparve in cima alla scalinata e subito il nugolo vociante si precipitò in quella direzione.




    «Un momento, signor Campbell!»




    «Solo una domanda!»




    «Un commento sull’esito della causa!»




    Dylan e Honey volarono, ridendo, giù per la scalinata e in un attimo raggiunsero l’auto di lei.




    «Guido io», disse Dylan, prendendole le chiavi di mano. «Hai avuto una giornata faticosa.»




    «Ho avuto una giornata esaltante», lo contraddisse Honey, prendendo posto sulla piccola porsche decapottabile e passandosi una mano tra i capelli in un gesto che le era abituale.




    Dylan mise in moto e partì a discreta velocità. Gli piaceva stringere tra le mani il volante di quell’auto lussuosa e accarezzare con le dita la leva del cambio. Si districò abilmente nel traffico del centro e poi fece ruggire il motore su per la salita che portava a Nob Hill. Quindi si girò verso Honey. «Sei una donna arrivata, tesoro», le disse, accarezzandola con lo sguardo. «Un attimo fa il vecchio Graham stava dicendo che gli piacerebbe moltissimo averti nel suo studio. Riceverai molte offerte, ti consiglio di valutarle con attenzione.»




    «Io valuto sempre tutto con molta attenzione.» Honey fece una risatina. «Ma a questo penseremo poi. Oggi mi basta aver inchiodato quel pidocchioso bastardo alle sue responsabilità. Shirley Campbell ha rinunciato alla sua carriera cinematografica, dedicandogli quindici anni di vita, e lui avrebbe voluto liquidarla con pochi spiccioli.»




    «E’ un uomo molto potente. Non credo che abbia gradito questo scherzetto», commentò Dylan, lanciandole un rapido sguardo.




    «Lo so, ma è uno suo problema. Io, quello che volevo, l’ho ottenuto. Avrei venduto l’anima per vincere questa causa ma, come vedi, non è stato necessario.»




    Accidenti, pensò Dylan, quella era la donna giusta per lui. Erano uguali, volontà di ferro e pochi scrupoli. Guai a lasciarsi ingannare dall’aspetto di Honey, o dal suo nome che stillava dolcezza. I capelli biondi, i grandi occhi grigioazzurri, la bocca morbida da adolescente, erano tutto un imbroglio. In realtà lei era di durissimo acciaio, non si fermava davanti a nulla e non guardava in faccia nessuno. Era determinata e forte come il più determinato e forte degli uomini. Dylan pensò che con Honey sarebbe arrivato molto in alto perché erano una coppia vincente. «Io credo che sarebbe il momento giusto per aprire uno studio nostro», insinuò con dolcezza. «Rabal & Benson, non suona bene?»




    Lei lo guardò socchiudendo gli occhi, all’improvviso diffidente. «Uno studio nostro? Sarebbe un passo troppo impegnativo, credo.»




    «Sì, ma le sfide ci hanno sempre esaltato. Noi due siamo fatti per osare e per vincere. Io penso che dovremmo fare un tentativo, è il nostro momento.»




    Gli occhi di Honey erano diventati due fessure gelide. «Sai, Dylan, a volte mi chiedo quale sia la tua priorità numero uno.»




    Lui pensò in fretta, cercando nervosamente un modo per rimediare al suo passo falso. Sorrise e le poggiò una mano sul ginocchio. Honey aveva gambe lunghe e agili, che le calze velate rendevano particolarmente sexy. «Tu, tesoro», scandì con voce carezzevole. «Sei tu la mia priorità numero uno. Quando riuscirò a incatenarti a me, sarò un uomo profondamente felice.»




    «Lo sai che non amo le catene.» La voce di lei suonò inaspettatamente dolce e Dylan si rilassò. Stava per commettere un passo falso, ma si era salvato in tempo. Quella ragazza era molto scaltra, doveva sempre stare all’erta con lei. Doveva soppesare le parole e non metterle mai fretta. Fare in modo che arrivasse da sola a quello per cui lui stava lavorando da tempo.




    Rallentò perché erano arrivati alla palazzina immersa nel verde dove lei abitava. Honey azionò il telecomando per il cancello e poi di nuovo per il garage. Da lì salirono in casa in ascensore. L’appartamento era all’ultimo piano, non molto grande ma arredato con sofisticata eleganza. Pavimenti di marmo bianco, porte a vetri, mobili a incastro in lucido legno bordeaux e, dappertutto, scintillii di cristalli e di argenti. Il risultato era estremamente raffinato e molto freddo, rispecchiava perfettamente il temperamento di Honey.




    «Vuoi bere qualcosa?» Lei gli indicò il mobile bar. «Serviti pure mentre mi aspetti.» E poi si diresse in fretta verso la sua camera.




    Dylan l’avrebbe seguita volentieri, per darle una dimostrazione travolgente di come lei fosse la sua priorità numero uno. Ma sapeva fin troppo bene che, dopo un impegno particolarmente gravoso, Honey desiderava soltanto rilassarsi un po’, preferibilmente da  sola. E Dylan era diventato bravissimo nel compiacerla. Capiva al volo quando la sua passionalità era gradita o quando era il caso di eclissarsi con eleganza.




    Lei riapparve qualche minuto più tardi, con una vestaglia di seta color rubino, drappeggiata intorno al suo bellissimo corpo probabilmente nudo.




    Dylan deglutì. Dannata ragazza, se avesse seguito i suoi istinti le avrebbe strappato di dosso quell’impalpabile indumento di seta e l’avrebbe presa lì, sul tappeto blu cina o sul divano di pelle grigio chiaro, facendola finalmente ardere di passione e mandando in frantumi la rigida corazza che la proteggeva.




    Invece le sorrise. Da controllatissimo gentiluomo. «Qualche programma interessante per la serata?», chiese, permettendosi uno sguardo molto sensuale.




    Lei gli sorrise. «I programmi interessanti sono rimandati a domani, Dylan. Sai che dopo uno stress, ho un calo di tensione così forte da sentirmi completamente svuotata. Ho solo voglia di dormire, perdonami.» E si sollevò in punta di piedi per dargli un bacio che aveva tutta l’aria di servire solo ad addolcirgli il rifiuto.




    Dylan fece in tempo a chiuderle le labbra tra le sue, che erano doverosamente brucianti di desiderio. «D’accordo, tesoro, come vuoi tu. A domani, allora.»




    Uno stupro, fantasticò. Ecco cosa avrebbe dovuto fare. Prenderla con la forza e infrangere tutto il ghiaccio che la imprigionava.




    Honey lo accompagnò alla porta, con quell’aria deliziosamente inconsapevole che lo faceva addirittura infuriare, e lì lo baciò di nuovo. Dylan fece appena in tempo ad avvertire la morbidezza del corpo di lei attraverso la seta della vestaglia, che si ritrovò sul pianerottolo, davanti all’uscio chiuso. «Prima o poi pagherai per tutto questo, dolcezza», decise con fredda determinazione. «E’ solo questione di tempo e io sono molto paziente.»
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    Honey girò la chiave nella serratura e si appoggiò un attimo alla parete. Aveva chiuso Dylan e tutto il dannato mondo fuori della sua porta. Adesso poteva rilassarsi in pace.




    Lentamente tornò in sala e azionò la segreteria telefonica. Sua madre aveva lasciato tre messaggi, sembrava avere qualcosa di urgentissimo da dirle. Probabilmente la sua nuova sfumatura di capelli era di un grado troppo chiara oppure di un grado troppo scura, ironizzò Honey, decidendo che non l’avrebbe richiamata. Non quella sera. Non in quel momento.




    Adesso aveva solo voglia di brindare alla sua vittoria. Da sola. Perché aveva combattuto da sola per ottenerla. Quel giorno finiva una fase della sua vita e ne cominciava un’altra. Era necessario brindare.




    Prese un calice di cristallo e poi una bottiglia di Dom Perignon dal frigo del mobile bar. In piedi vicino al tavolo, cominciò ad armeggiare con l’intelaiatura che bloccava il tappo. Era a buon punto, quando squillò il telefono.




    Honey rispose al terzo squillo. Sua madre, naturalmente. Contrariata, decise che avrebbe tagliato corto.




    «Sei in casa, tesoro?», esordì Linda Burton, con la sua voce esile e un po’ leziosa. «Com’è che non hai ascoltato i miei messaggi?»




    Per la mentalità di sua madre, era davvero inconcepibile che lei li avesse ascoltati e non si fosse precipitata a telefonarle.




    «Sto rientrando in questo momento», buttò lì Honey, con voce neutra. «Avevi provato a chiamarmi?»




    «Tre volte, tesoro. Questo pomeriggio hanno telefonato da Las Hojas.»




    «Las Hojas?» Honey non udiva e non pronunciava quel nome da così tanto tempo che il suono le sembrò strano e remoto.




    «Sì.» Sua madre esitò, schiarendosi leggermente la voce. «Dicono che tuo padre sia... sia in fin di vita.»




    Honey credette di essersi trasformata in vetro. Rimase lì, rigida e fredda, per qualche istante.




    «Honey, ci sei?»




    «Sì, mamma.» Anche la sua voce sembrava di vetro.




    «Ha avuto un infarto molto serio. Mi ascolti, tesoro?» 




    «Sì, certo, mamma. Ciao.» Con molta delicatezza Honey mise giù il ricevitore.




    Cos’è che stava facendo, prima della telefonata? Ah sì, stava festeggiando.




    Con dita irrigidite prese la bottiglia e tolse con qualche difficoltà il gabbiotto metallico. Poi si dedicò puntigliosamente al tappo, finché non lo fece schizzare in alto con un colpo secco.
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    Un fiotto di luce investì Honey che sussultò e poi si mosse infastidita.




    Qualcuno aveva scostato le tende e l’unica che poteva farlo con quel piglio autoritario era sua madre. Non certo Jen, la sua cameriera haitiana, che entrava in punta di piedi e lasciava filtrare la luce con molta cautela, regalandole risvegli ovattati.




    «Dormi ancora?», si informò Linda, avvicinandosi al letto. Il rumore dei suoi tacchi sul marmo era persino più fastidioso della luce.




    Honey cercò a tentoni il guanciale senza trovarlo, poi si rese conto di aver dormito di traverso sul letto, addirittura sopra la coperta di seta. Ed era ancora in vestaglia.




    «Tesoro, stai bene?» La voce di sua madre aveva un tono stridulo, segno che cominciava a preoccuparsi. «Hai dormito così stanotte?»




    Lei rotolò sulla schiena e si fece schermo con la mano per mettere a fuoco l’esile donna bionda che la stava fissando inorridita. «Di’, non sarai per caso ubriaca?»




    Honey rotolò di nuovo e premette il viso sulla coperta, cercando di sfuggire sia alla luce sia allo sguardo inquisitore di sua madre.




    «Ma no, ho solo festeggiato con un po’ di champagne», minimizzò per rassicurarla.




    «Festeggiato?» Gli occhi di Linda sembravano pronti a schizzarle fuori dalle orbite. «Ma è orribile! In fin dei conti, è pur sempre tuo padre!»




    Honey si sollevò a sedere massaggiandosi la fronte. Cosa diavolo stava dicendo?




    Poi, all’improvviso, ricordò.




    Las Hojas, suo padre, l’infarto.




    Si affrettò a chiarire lo stupido equivoco. «Ho vinto la causa, mamma. Dovrebbe essere su tutti i giornali, oggi, ma non credo che queste insignificanti notizie possano interessarti, vero?»




    Sua madre venne a sedersi sul letto, accanto a lei. Aveva appena compiuto, in gran segreto, cinquantaquattro anni ed era ancora molto bella, anche se il lifting a cui si era sottoposta aveva conferito una certa rigidità alla sua espressione. Aveva capelli biondo chiaro, sempre perfettamente in ordine, occhi azzurri e un fisico ancora invidiabile. Honey le somigliava molto, ma era una somiglianza solo fisica, perché i loro caratteri erano diametralmente opposti.




    «Sono molto orgogliosa di te, Honey», disse Linda e questa volta il suo tono non era lezioso, ma serio e convinto. «Abbiamo fatto delle scelte diverse, noi due, ecco tutto. Ma questo non significa che io non rispetti le tue, anche se non le condivido.» Si osservò le unghie in controluce, come per assicurarsi che lo smalto non fosse intaccato, poi proseguì: «Non credo che una donna giovane e affascinante come te debba sciupare i suoi anni più belli su quei polverosi libroni pieni di leggi e di codicilli. E non credo neppure che vincere una causa possa farti sentire così appagata, se poi intorno a te hai il deserto.» Accavallò una gamba e scosse appena i capelli perché una ciocca le ricadesse sulla fronte. «Sei troppo dura con te stessa, tesoro, e pretendi troppo dalle tue forze. Cos’è che vuoi dimostrare? E a chi?»




    Honey scrutò sua madre con curiosità. Possibile che quella donna distratta e vaga, sempre completamente assorbita da mille inutili inezie, avesse colto così acutamente nel segno? Era vero, lei viveva in un deserto popolato di ombre sbiadite e irrilevanti. Solo Dylan aveva assunto dei contorni più precisi, staccandosi dalla massa informe degli altri, e lei gli aveva permesso di avvicinarsi un po’. Soltanto un po’.




    Linda si alzò in piedi e si avvicinò alla finestra. La baia di San Francisco riluceva sotto i raggi del sole e il Golden Gate si delineava ardito contro il blu cupo del cielo. «Non hai un’adeguata vita sociale, Honey, e non hai un uomo. Ti sembra normale?»




    «Ho un uomo, mamma», la interruppe lei, evitando però il suo sguardo. «Ho Dylan, no? Perché parli sempre come se lui non esistesse?»




    «Dylan?» Sua madre fece una risatina sarcastica. «Non lo ami, ti sta vicino o lontano a comando, permetti che anche la tua vita sentimentale sia dominata dai tuoi capricci. No, Honey, questo non significa avere un uomo.»




    Lei scosse la testa, ostinata. «E’ l’unico modo che mi piace e anche l’unico che conosco. Non darò mai troppa corda a Dylan, né a nessun altro, non voglio ritrovarmi col cuore in pezzi come te. Lui è il compagno ideale. Siamo entrambi forti e ambiziosi e non concediamo troppo spazio alle romanticherie.»




    Sua madre rimase in silenzio per un tempo che sembrò interminabile. Era di nuovo girata verso la finestra e sembrava che la baia di San Francisco assorbisse completamente la sua attenzione. «Il mio cuore non è mai andato in pezzi», scandì poi con voce bassissima. «Forse a te piace crederlo, per poterlo odiare ancora di più, ma il mio cuore stava benone, quando abbiamo deciso di divorziare. Eravamo due persone adulte e consapevoli, in grado di capire che nulla funzionava come avrebbe dovuto, nel nostro matrimonio. Io detestavo vivere in quella noiosissima hacienda, il mio mondo era un altro. Lo sai, io amo la folla, le strade piene di negozi, i teatri, i ritrovi mondani... Felipe lo ha capito subito e non ha preteso di cambiarmi. Abbiamo tranquillamente preso atto di non poter più vivere insieme, ecco tutto.»




    Honey fece una risatina stridula. «E pretendi che ci creda? Tu lo amavi e lui ti tradiva con un’altra. Ecco come sono andate le cose. Ora, dopo così tanti anni, credi di potermi raccontare delle ridicole favole? Io ero abbastanza grande per capire, avevo tredici dannatissimi anni, o lo hai dimenticato?»




    Linda esitò un attimo. «Quello che voglio farti capire, Honey...» disse poi, con lentezza. «Quello che voglio farti capire è che non esiste solo il bianco e il nero, nelle situazioni, ma un gran numero di sfumature che non vanno sottovalutate. Non puoi non tenerne conto.»




    Lei perse la pazienza. E l'antico livore riaffiorò con violenza. «Perché parli così? Perché adesso sta morendo e pensi sia morale che io abbia un buon ricordo di lui? No, mamma, tu hai vissuto per tanti anni a Las Hojas e non mi sembrava che rimpiangessi troppo la vita di San Francisco. Siamo andate via solo perché lui ti ha costretto a farlo. E’ questa la verità.»




    «La verità ognuno se la costruisce come meglio crede», disse Linda irritata, e aspettò che sua figlia obiettasse qualcosa.




    Ma Honey aveva deciso che si erano dilungate anche troppo su un argomento che, a suo parere, non meritava tanto approfondimento. Si tirò su dal letto, si trascinò verso il bagno e aprì il getto della doccia. Aveva un feroce mal di testa, forse aveva esagerato con lo champagne e non era abituata. «Ne avrò per un po’», disse a sua madre, sperando di scoraggiarla, e poi si chiuse la porta alle spalle.




    Ma quando, venti minuti più tardi, riemerse dal bagno, Linda era ancora lì, quasi sdraiata sulla poltroncina di seta vicino alla finestra, le gambe elegantemente accavallate, la testa reclinata all’indietro e gli occhi socchiusi. Fin troppo facile indovinare a cosa stesse pensando. Inseguiva verdi pascoli e si perdeva in un cielo di smalto blu.




    Honey serrò i denti e spalancò l’armadio.




    Linda sussultò al rumore, poi si girò dalla sua parte. «Pensi di andare?», le chiese senza girarci intorno.




    «Andare dove?» Honey tirò fuori un abito azzurro, poi ci ripensò e prese un tailleur color ghiaccio.




    «A Las Hojas. Dove, altrimenti?»




    Honey esaminò il tailleur con occhio critico, poi lo depose sul letto. «Da Dylan, per esempio. Ho proprio voglia di lui, stamattina.» Le lanciò una rapida occhiata di sfida, poi tirò fuori dall’armadio qualcosa in seta bluette. «Cosa dici,  può andare?»




    «Allora no?»




    «No, mamma. Niente mi lega più a Las Hojas. E’ un capitolo definitivamente chiuso.»




    Linda scosse la testa. La fredda indifferenza di Honey, e la sua ostinazione, rendevano inutile ogni suo tentativo di spiegarle, di farle capire. Era come cercare di scalfire con una piuma una parete di acciaio.




    Subito dopo il divorzio, Honey aveva rifiutato ogni contatto con suo padre, e lei l’aveva considerata una reazione normale in una ragazzina che era stata allontanata da tutto quello che amava. Aveva pensato che il tempo l’avrebbe aiutata a essere meno rigida, invece non era stato così. Le parole di Honey erano dettate da un rancore aspro e profondo, che non si era affatto attenuato dopo tanti anni.




    «A volte, alcuni capitoli vanno riaperti», disse Linda, con dolcezza. «Non devi essere così categorica, tesoro. Sai che mi spaventi?»




    Lei si liberò della vestaglia e apparve bella e slanciata in un body di pizzo nero. Con movimenti fluidi indossò il sottogiacca di seta e poi la gonna del tailleur che le arrivava a un palmo dal ginocchio. Linda fece un piccolo sospiro. Sua figlia era molto bella e avrebbe potuto avere tutto dalla vita, ma, assurdamente, sembrava quasi che non sapesse cosa farsene della bellezza. Julien De Ville, un grande stilista suo amico, aveva più volte chiesto a Honey di lavorare per lui come indossatrice. Qualsiasi ragazza con almeno un grammo di cervello avrebbe dato l’anima per una simile offerta, Honey invece aveva rifiutato con la sua solita, irritante noncuranza. Lei sceglieva sempre le strade più difficili e non si concedeva un attimo di tregua finché non raggiungeva i suoi traguardi.




    «Devo uscire, mamma. Tu cosa fai?»




    Linda alzò le spalle con aria imbronciata. «Non so. Forse andrò da Roxanne per farmi mettere un po’ a posto i capelli.» Quando non aveva nulla da fare, Linda passava sempre da Roxanne, anche se aveva i capelli perfettamente in ordine come in quel momento. «Con lei chiacchiero a ruota libera e risparmio i soldi dell’analista!», diceva, ridendo per farla sembrare una battuta. Ma Honey era convinta che fosse la verità.



OEBPS/Images/cover.jpeg
Ornella Albanese

ILCIelo.di Monterrey

\\ /'9'0 el nome, Honey,
_\ solo un imbroglio.
Y. - Perché niente

¥ edolcein lei

.





